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Donne-soldato 
Parità militare, 
nessuno 
l'ha mai chiesta Ragazze-marinaio israeliane sfilano a Gerusalemme 

'Donne-soldato: ci saranno an
che In Italia. Se lo vorranno: Così 
scrive 'l'Unità' del 4 ottobre scorso, 
riferendo In prima pagina del dlse-
gno di legge che il ministro della 
Difesa ha proposto. 

Fa impressione — essendo don-
ne — vedere sottolineata l'Ipotesi 
del volontariato femminile senza 
nessun riferimento al contesto giu
ridico Italiano, dall'articolo 3 della 
Costituzione alla legge di parità. 
Perché la parità non è soltanto una 
progressiva estensione di benefici 
che vengono di volta In volta con
cessi e/o duramente conquistati a 
fa vore delle donne: come per l'inse
gnamento nelle scuole per l'Infan
zia o nella reversibilità delle pen
sioni, è la condizione dell'uomo che 
viene omologata a quella femmini
le. E allora occorrerebbe almeno 
chiedersi quale Influenza possa 
avere una legge che sancisce che 
l'Impegno femminile nelle struttu
re militari (proposta dal ministro 
con grande spreco di richiami reto
rici al noti pregiudizi del costituen
ti In ordine ad una parità effettiva) 
è volontario: non costituirà un pre
cedente per un volontariato anche 
maschile? E, se la legge passerà e, 

poi, qualcuno la Impugnerà, quale 
mal sarà II parere della Corte Costi
tuzionale? 

Comunque, per ora tocca a Spa
dolini vedere se, proprio mentre si 
affanna a sostenere la costituzio
nalità dell'esercito fondato sulla le
va per respingere le proposte socia
liste a favore della professionalità, 
incappando nella contraddizione, 
Intenderà fornire a Vincenzo Bal-
zamo una carta così favorevole al 
suo gioco. 

A me sembra che quel «se lo vor
ranno; con cui 'l'Unità* descrive 
l'Ipotesi del volontariato, potrebbe 
avere un altro significato, per rife
rirsi alla necessità di un consenso 
espresso dalle donne. 

Appare del tutto impensabile che 
Il ministro della Difesa possa pen
sare a un sondaggio di opinione In 
materia. Anche al predecessore di 
dicastero, Lagorlo, era venuto fatto 
di pensare originalmente di sosti
tuirsi alle donne (che mal, In qua
rantanni di libera Repubblica, né a 
titolo personale né come movimen
ti o commissioni femminili di par
tito, hanno chiesto la parità milita
re) e di fare analoga proposta, la
sciata poi subito cadere per l'im

mediata Impopolarità che aveva 
suscitato. Se Spadolini Insiste, sarà 
Il caso che te donne dicano la loro. 

Due sono le obiezioni a favore 
della proposta: sarebbe giusto con
sentire l'accesso alla carriera mili
tare alle ragazze che vi aspirano, né 
si dovrebbe trascurare l'opportuni
tà fornita da una nuova riserva di 
posti di lavoro. SI tratta di osserva
zioni pertinenti, anche se le ragazze 
•In carriera» non dovrebbero farsi 
molte Illusioni (basta guardare l'ir
rilevanza delle posizioni delle israe
liane, che pure fruiscono della pari
tà nella leva). Quanto al posti di 
lavoro, che sempre ricattano le 
donne, tenendo conto che è l'Insuf
ficienza del personale maschile nel 
servizi che consente l'Impiego della 
donna, varrebbe la pena di conside
rare quanti del servizi delle forze 
armate potrebbero essere civilizza
ti. 

Tuttavia, non sono questi ì pro
blemi da considerare: di fronte al 
venir meno di un principio (non si 
dimentichi che II militare è 11 solo 
ambito, Insieme con quello clerica
le, da cui la donna sia stata corpo
rativamente esclusa perché Inca
pace e Indegna), la discussione non 

può non essere radicale. 
Non è, Infatti, possibile parlare 

di Impiego della donna nelle forze 
armate senza mettere In discussio
ne sotto l'aspetto della parità tutto 
il problema delle strutture difensi
ve, dalla leva alla di resa strategica. 
Sarebbe ridicolo accettare un In
gresso dalla porta di servizio, come 
se II servizio di leva e lo stato mag
giore non ci riguardassero. 

Afa questo è II punto: In un tem
po In cui la funzionalità degli eser
citi è sempre meno legata, alla con
sistenza numerica e in cui la sofi
sticazione degli armamenti, con
venzionali e nucleari (ma anche 
chimici e batteriologici), è sempre 
più orientata a scopi aggressivi, è 11 
concetto stesso di difesa che va ri
pensato. 

L'esclusione storica ha fornito 
alle donne un'esperienza secolare 
che non le ha rese certo meno ag
gressive, ma più competenti pro
prio nelle reazioni difensive. Esclu
se, Infatti, dagli eserciti, le donne 
hanno saputo reagire, anche con le 
armi In pugno, In condizione di di
fesa popolare, nelle resistenze, nel
le lotte di liberazione, nell'Iniziati
va non violenta, o violenta, di legit
tima difesa contro I tiranni. 

Il femminismo ha rivisitato tutte 

le strutture di esclusione e ha 
espresso un rifiuto dell'omologa
zione, soprattutto per quel luoghi 
— e In primo luogo l'esercito — In 
cui la concezione del potere ripu
gna alla cultura storicamente 
espressa dalle donne. 

D'altra parte, la Corte Costitu
zionale ha riconosciuto In una sen
tenza estremamente Interessante 
(24 maggio 1985, n. 164) che quella 
difesa che la Costituzione definisce 
sacro dovere del cittadino non si 
identifica esclusivamente nella di
fesa armata gestita dalle forze ar
mate. Se è dunque vero che l'Impe
gno dell'obiettore di coscienza è da 
considerarsi Interno al concetto di 
difesa della patria, le donne posso
no ritenere la loro critica consape
vole alle attuali prassi difenslve co
me una sorta di obiezione di sesso 
derivante dall'esperienza di secoli 
di segregazione. 

Afa, comunque Intendano deci
dere, le donne debbono una rispo
sta per Indirizzare! partiti, il Parla
mento, il governo. Sarebbe vera
mente Intollerabile dover concede
re al patriarcato anche questa vio
lenza. 

Giancarla Codrignani 

Un intervento di Stefano Rodotà e la risposta di Gerardo Chiaromonte 
Sento di dovere qualche ri

sposta al molti, moltissimi 
compagni del Pei che mi 
hanno scritto, telefonato, in
tercettato per strada o nel 
viali delle feste dell'«Unltà», 
manifestando un Interesse (e 
un consenso) davvero ina
spettato per 11 modo in cui 
avevo posto la questione del 
programma, con un esplicito 
riferimento alla esperienza 
della socialdemocrazia tede
sca. Mi sono trovato di fron
te ad un problema generale e 
a diversi quesiti specifici. 

«Perché voi della Sinistra 
Indipendente non vi date più 
da fare, In particolare per 
quel che riguarda le proposte 
programmatiche?», mi e sta
to detto nelle occasioni e con 
1 toni più diversi. A parte 11 
fatto che, almeno secondo 
qualcuno, già ci diamo da fa
re fin troppo, ho sempre ri
sposto che sarebbe sbagliato 
intendere 11 nostro lavoro co
me una sorta di surrogato o 
di anticipazione di quel che il 
Pei non fa o tarda a fare. Se 
imboccassimo questa strada, 
da una parte, finiremmo con 
il costituire. Indebitamente, 
una sorta di «corrente ester
na* al Pel (ammesso, e mal 
concesso, che la gran parte 
degli Indipendenti di sinistra 
si ritrovasse su posizioni 
identiche); e, dall'altra, ri
serveremmo di offrire un ali
bi a chi, nel Partito comuni
sta. pensasse che alcune pro
poste possono essere rinviate 
o messe tra parentesi solo 
perché qualcuno della Sini
stra indipendente se ne sta 
occupando. 

Perché tanta attenzione 
per il programma, allora? 
Almeno per due buone ra
gioni. La prima: il lavoro 
parlamentare, per 11 quale 
abbiamo piena legittimazio
ne e responsabilità, richiede 
una continua capacità di 
elaborazione e di proposta 
(credo, tra l'altro, che la no
stra autonomia non si misu
ri soltanto dal voti dati In 
modo diverso dal Pel, ma or-
mal soprattutto dalla capa
cità di tirar fuori Idee e di 
farle discutere). La seconda: 
l'ipotesi di elaborazione pro
grammatica uscita dal con
gresso comunista di Firenze 
mi è sembrata (come è sem
brata a molti) non un affare 
interno del Pei, ma qualcosa 
che dovesse coinvolgere per
sone, ambienti, forze che an
davano ben al di là dell'area 
ufficiale del partito. E dun
que, in primo luogo, chi ha 
con il Pei un rapporto conti
nuo di collaborazione e di di
scussione. 

Più specificamente, mi è 
stato chiesto a che cosa in 
concreto alludessi parlando 
di una elaborazione del pro
gramma fatta «con la socie
tà*. Fumosità, demagogia o, 
che Dio ce ne guardi!, movi
mentismo? Rispondo rac
contando una concreta espe
rienza di lavoro, che si riferi
sce alla proposta di legge sul
la pubblicità, di cui sono pri
mo firmatario e che è stata 
presentata con diversi depu
tali comunisti e della Sini
stra Indipendente. 

Il problema si pose un palo 
di anni fa, e sarebbe stato fa
cilissimo buttar giù un testo 
mettendo insieme le mie 
competenze giuridiche e 
3ucllc di un palo di esperti 

ci settore. Decidemmo di 
seguire una strada diversa. 
Si parlò della questione In un 
piccolo gruppo e poi, soprat
tutto grazie all'iniziativa di 
Marina Ceravolo. cominciò 
una serie di Incontri con ope
ratori della pubblicità, delle 
pubbliche relazioni, e cosi 
via. Fu elaborata una bozza 
di proposta, che venne di
scussa In un convegno a Mi
lano e ricevette grande at

tenzione dalle riviste del set
tore. Su quella base mi rimisi 
al lavoro, allargando il pri
mitivo gruppo con diverse 
persone che, per le loro com
petenze, potevano darci una 
mano a risolvere l problemi 
emersi dopo la prima fase di 
discussioni. Fu così messo a 
punto un testo della propo
sta di legge, che venne fatto 
circolare sollecitando di 
nuovo valutazioni e integra
zioni. Tenendo conto di tutte 
le osservazioni, si scrisse 11 
testo definitivo che, presen
tato in un convegno, ottenne 
un notevole consenso, ben al 
di là dell'area politica che di 
quella proposta si assumeva 
la paternità. 

Non dico che si possa sem
pre seguire questo metodo. 
Sono convinto, però, che bi
sogna farlo tutte le volte che 
è possibile: è l'unico modo 
per avere, insieme, una col
laborazione larga al lavoro 
programmatico, consensi se
ri e prodotti tecnicamente 
migliori. 

Un'altra domanda specifi
ca è stata posta In maniera 
un po' sbrigativa da Giorgio 
Napolitano. A che cosa allu
devo parlando di una sorta 
di subalternità rispetto alle 
elaborazioni che vengono 
dagli ambienti del riformi
smo «ufficiale*? 

Mi spiego, anche questa 
volta, con un esempio con
creto. Da parte comunista è 
stata dedicata una attenzio
ne grandissima alla rivista 
«Micromega*, iniziativa be
nemerita di Giorgio Ruffolo. 
Lo si è fatto dedicandole at
tenzione sulla stampa di par
tito, offrendo spazi nelle fe
ste deU'«Unltà>, discutendo 
nel dettaglio tesi e proposte 
che la rivista veniva via via 
avanzando. Tutte cose sa
crosante, adeguate all'impe
gno del quale quella rivista è 
la prova. 

Mi è sembrato singolare. 
però, che una attenzione In
finitamente minore, o addi
rittura una completa disat
tenzione, venissero riservate 
a persone o iniziative che, 
magari lavorando sui mede
simi temi sul quali si cimen
tava «Micromega*, si trova
no proprio nell'area comuni
sta. Ora, questo fatto potreb
be essere spiegato e giustifi
cato in un'ottica che, privile
giando sostanzialmente I 
rapporti tra i diversi schiera
menti, si preoccupa soprat
tutto di trovare Interlocutori 
nei partiti del quali si vuol 
sollecitare l'attenzione o la 
collaborazione. Ma, quando 
l'accento cade sull'elabora
zione programmatica, quel
l'ottica non basta più. 

Non sto Invocando, per ca
rità!, l'autarchia Intellettua
le. Ritengo, tuttavia, assai 
singolare — Io ripeto — che 
si stia così attenti al prodotti 
che fornisce l'orto del vicino, 
e non si dia neppure un'oc
chiata nel proprio. È vero, o è 
un mio abbaglio, che la con
venzione programmatica 
doveva servire proprio a rac
cogliere tutte le forze che. In 
un modo o nell'altro, poteva
no dare un contributo al
l'ambizioso progetto annun
ciato dal Pei? E allora? 

Questo non è un problema 
astratto, o puramente meto
dologico. Dicevo esplicita
mente, nel mio precedente 
articolo, che c'è li rischio di 
deludere molte delle attese 
suscitate dal congresso di Fi
renze e di perdere disponibi
lità a collaborare che si era
no venute manifestando. 
Aggiungo, sempre per parla
re con lì massimo di schiet
tezza, che Questo è ormai un 
problema dalla cui soluzione 
dipende la atessa identità del 
Pel nel futuro prossimo. E 
che, comunque, una elabora
zione programmatica che sia I 

Questo programma 
intendete 

farvelo da soli? 
davvero tale non può essere 
delegata a nessuno, né essere 
svolta per interposte perso
ne. 

Dando queste risposte, e 
cercando di essere chiaro fi
no alla brutalità, spero di 
convincere qualcuno che 
non mi «servivo* del congres
so della Spd per criticare il 
Pel. Ho preso terribilmente 
sul serio (ho sbagliato?) 11 ri
ferimento ormai corrente al
la sinistra europea, riferi
mento peraltro a me assai 
congeniale. E ritenevo, come 
ritengo ancora, che metodo e 
sforzo del socialdemocratici 
tedeschi dovessero essere 
considerati un utile punto di 
paragone, soprattutto per
ché il Pel aveva già stabilito 
di Imboccare la via del pro
gramma, e non era rimasto 
folgorato sulla via di Norim
berga. 

Stefano Rodotà 

E perché 
allora 

avremmo 
proposto 
un largo 

confronto? 

Sinceramente, non riesco 
a comprendere l motivi della 
polemica di Stefano Rodotà. 
Credo sia fuori discussione 
la volontà nostra — anche 
come giornale — di alimen
tare un serio confronto di 
Idee e di posizioni politiche 
fra tutti l gruppi e gli uomini 
della sinistra italiana: attor
no all'elaborazione di quel 
programma di cui abbiamo 
parlato al congresso di Fi
renze, e su questioni più ge
nerali. 

Colgo anzi l'occasione per 
ringraziare tutti quelli che — 
come Stefano Rodotà — 
hanno accettato e accettano 
Il nostro Invito, e Inviano, al 
giornale, Interventi e contrl-
butidl varia natura, ma tutti 
assai franchi e per niente re
ticenti o diplomatici. La no
stra ambizione è che 'l'Uni
tà* diventi, sempre più, li 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

CRAXI HA COMINCIATO GLI ALLEGAMENTI QUOTIVI ANI IN 
VfCyTA DELLA STAFFETTA PI MARZO. 

*&^f^^+B^f* 

giornale cui guardano con 
In teresse I diversi gruppi del
la sinistra Italiana ed euro
pea, un giornale, cioè, che sta 
considerato, da questi grup
pi, come il luogo più idoneo 
per un confronto e un dibat
tito serio. 

Naturalmente, Il confron
to è anche, a volte, polemico. 
E non ci si può stupire se, da 
parte nostra, si Interviene in 
questo dibattito, esprimendo 
con franchezza II nostro di
saccordo con questa o quella 
affermazione e ragionamen
to del nostri interlocutori. 
Intendo anch'io avvalermi, 
oggi, di questo diritto, ed 
esprimere la mia meraviglia 
per la considerazione di Ste
fano Rodotà secondo cui esi
sterebbero, nel Pel, uomini 
pregiudizialmente contrari a 
ogni proposta o considera
zione che venga avanzata da 
nostri amici della Sinistra 
Indipendente. Questa affer
mazione mi sembra, In veri
tà, un po'gratuita, e non rie
sco a capire a cosa Rodotà si 
riferisca. Né credo sia giusto 
misurare col bilancino (e 
trarne conseguenze di carat
tere politico) l'attenzione che 
Il Pel riserva alla rivista 'Mi
cromega* o a prese di posi
zione di 'indipendenti di si
nistra»: la considerazione 
maggiore che potevamo 
esprìmere nel confronti di Il
lustri amici che hanno com
battuto con noi tante batta
glie è stata quella di volere la 
costituzione di gruppi parla
mentari autonomi, alla Ca
mera e al Senato, per con
sentire loro II pieno svolgi
mento di una funzione im
portante nella vita politica e 
parlamentare del paese. 

Vorrei dire di più: questa 
stessa costituzione di gruppi 
parlamentati autonomi e la 
dimostrazione del modo co
me noi concepiamo la colla
borazione fra uomini e rag-
gruppamen ti diversi della si
nistra Italiana: un modo che 
garantisca il pluralismo e la 
varietà di posizioni e di ap
porti alla battaglia comune. 
Bisognerà trarre un bilancio 
dell'esperienza del gruppi 
parlamentari della Sinistra 
Indipendente e del loro rap
porti con l gruppi parlamen
tari del Pel? Certo. Ma que
sto (mi sembra) è un altro di
scorso. 

Nel merito delle questioni 
sollevate da Rodotà, torno a 
ribadire un mio accordo so
stanziale. Lo ha detto anche 
il Pel, ancora di recente. In 
una autorevolissima confe
renza stampa. In cui è stato 
Illustrato il modo come si In
tende procedere per la pre
parazione di quella *Conven-
zione programmatica' di cui 
si è parlato nel congresso di 
Firenze. C'è bisogno — non 
vi può essere dubbio — del 
contributo di forze moltepli
ci, politiche, culturali, tecni
che. Il compito di presentare 
all'opinione pubblica Italia
na un programma di gover
no è ben più arduo (e più am
pio) rispetto a quello di ela
borare e preparare una sin
gola proposta di legge: e 
quindi II metodo che è neces
sario seguire deve essere tale 
da coinvolgere nell'impresa 
forze e competenze ben più 
vaste di quelle alle quali pos
siamo e dobbiamo far ricor
so nella attività parlamenta
re normale. 

Per quel che ci riguarda, 
'l'Unità» è ben lieta di man
tenere aperte le sue pagine al 
contributo di quanti vorran
no collaborare, da protago
nisti, a questa Impresa im
portante per Il successo della 
nostra comune battaglia de
mocratica. 

Gerardo Chiaromontt 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Vogliamo scommettere 
che i "sì" calerebbero molto?» 
Caro direttore, 

a proposito dell'ora di religione a scuola, 
vorrei fare una considerazione: una parte non 
irrilevante dei genitori ha detto «sì» per il più 
0 meno giustificato timore di veder cadere sui 
propri figli discriminazioni ed anche tentativi 
di emarginazione. 

Una proposta: si porti l'ora di religione in 
orario aggiuntivo, si definiscano subito i pro
grammi alternativi e, dopo, si permetta ai 
genitori di effettuare la scelta «ex-novo*. Vo
gliamo scommettere che il numero dei «sì» 
calerebbe vistosamente, in mancanza di ele
menti impropri di pressione, quando non ti 
ricatto? 

SISTO GUNGUI 
(Brescia) 

1 giovani e gli 
«improrogabili impegni» 
Caro direttore, 

una recente ricerca condotta dall'Associa
zione italiana per l'Educazione demografica 
(Aicd) ha accertato che le prospettive di lavo
ro rappresentano il problema che procura le 
maggiori ansie ed insicurezze al 47% degli 
adolescenti di oggi. 

Questo dato, estremamente significativo 
sul piano politico, sociale ed umano, acquista 
ulteriore valore se si tiene conto che hanno 
dimostrato simili preoccupazioni un'alta per
centuale di adolescenti di appena 13/14 anni, 
e che il 27% delle risposte proveniva dalle 
regioni settentrionali, il 32% da quelle centra
li e ben il 41% dal Sud. 

Per una valutazione di questi risultati 
l'Aied ha pensato di organizzare un convegno 
e di invitare il ministro del Lavoro ed il segre
tario generale della Uil. Alla vigilia del con
vegno arriva un telegramma con cui l'on. 
Gianni De Michelis avverte che «impegni so
praggiunti ed improrogabili» lo costringono a 
non essere presente alla «pur importante assi
se». Poco dopo giunge anche il telegramma di 
Giorgio Benvenuto, identico nel contenuto e 
nella forma. 

I giovani che affollano a centinaia il conve
gno rimangono fortemente delusi da queste 
uniche essenze. Molti chiedono di conoscere 
quali siano gli «improrogabili impegni» che 
impediscono ai due esponenti della politica 
lavorativa italiana di discutere con loro pro
prio il punto di maggiore interesse. Quando 
vengono rese note le motivazioni, la delusione 
aumenta e nella sala trapelano chiari segni di 
disappunto. 

Ecco un bell'esempio di come si rafforza in 
Italia la fiducia dei giovani nel loro futuro e 
di come si cerca di accostarli alla classe politi
ca ed alle Istituzioni democratiche. 

LUIGI LARATTA 
presidente nazionale Aied (Roma) 

Vogliamo incominciare 
da chi trasporta 
quella carta, quei giornali? 
Caro direttore, 

a proposito della giornata di protesta degli 
autotrasportatori dello scorso martedì 21 ot
tobre, l'Osservatore Romano aveva lamenta
to l'assenza della vita umana dalle nostre ri
chieste. 

Ci piacerebbe sapere se — tanto per resta
re in tema di tutela della vita umana — 
VOsservatore Romano intanto corrisponde 
cristianamente le tariffe previste dalla legge 
a chi gli trasporta carta e quant'altro neces
sario per l'uscita quotidiana in edicola. Sa
rebbe già quello un bel modo concreto di ri
spettare la vita umana, almeno dei trasporta
tori che svolgono quei servizi. 

Quanto agli autotrasportatori, essi parteci
peranno alla manifestazione promossa dalla 
Confederazione Nazionale dell'Artigianato 
per l'8 novembre jwwk la sede della Rai, per 
porre una questione precisa: la possibilità di 
un confronto televisivo con il ministro dei 
Trasporti e quello dei Lavori pubblici, e con 
gli altri interlocutori interessati (case costrut
trici, grande committenza ecc.) sul tema del
la sicurezza stradale. 

CLAUDIO DONATI 
coordinatore regionale per il Lazio della 

Federazione Trasportatori artigiani della Cna 

L'amara e triste lettura 
della «pastorale» 
contro gli omosessuali 
Cari compagni, 

non siate malevoli e violenti con gli omo
sessuali (ma non siate mai condiscendenti 
con i «disordinati» protagonisti di «un com
portamento intrìnsecamente cattivo dal pun
to di vista morale*). 

Dunque, solo un residuo di pietas cristiana, 
una piccola gemma di ipocrisìa, in questa 
nuova sentenza di condanna dell'omosessua
lità emessa dalla Chiesa cattolica. Per il re
sto. le parole dell'ufficialità vaticana, cosi di
sumane nel loro asettico burocratismo, inse-
Suono il filo (ahimè, quanto aggrovigliato!) 

i una purezza teologica le cui verità appaio
no sempre più lontane dalla vita e dagli uomi
ni in carne ed ossa. Rispunta, con incande
scenza medioevale, quel piglio minaccioso e 
f;iudicante che cerca discussi e discutibili re-
erenti nell'immaginario biblico di Sodoma e 

Gomorra: sui percorsi esistenziali di mille 
creature torna a stendersi l'ombra cupa di 
una morale vendicatrice, colpevolizzante, in-
tegralisticamente avvolta nella spirale delle 
certezze assolute e indiscutibili. Non l'ombra 
di un dubbio. Né l'eco dei tanti «calvari» della 
condizione omosessuale: oppure delle ansie, 
delle speranze, di una multiforme e talora 
«pirotecnica» gioia dì vivere. 

Sia chiaro: qui non ci interessa (fra l'altro, 
ci manca la competenza) intrufolarci, sìa pu
re di soppiatto, nel campo minato della dot
trina cattolica e dei suoi crismi. Né alberga in 
noi alcun sentimento di anticlericalismo. 
Tutt'altro. È proprio la consapevolezza del 
ruolo cruciale che svolge e può svolgere la 
Chiesa (le Chiese) nella società contempora
nea, ciò che ci rende particolarmente amara e 
triste la lettura di questa «pastorale» antio-
mosessuale. E ci rende intollerabile la censu
ra vaticana a qualunque legge che serva a 
«protegger»? un comportamento al quale nes
suno può rivendicare un qualsiasi diritto». 

Questo papato e quel novello guerriero di 
Dio che è il khomeinista cardinal Ratzinger. 
si assumono oggi la responsabilità di gravare 
di ulteriore disagio e violenza la vita di chi gii 
paga prezzi troppo alti all'affermazione della 
propria identità. Prezzi di una solitudine qua

si sempre non detta, quasi sempre non dicibi
le. Per i comunisti la diversità non è colpa né 
vizio né malattia: ma una ricchezza per tutti; 
un patrimonio di linguaggi, di culture, di 
umanità, che appartiene a ciascun individuo 
e al mondo intiero. Solo nel dialogo, nel ri
spetto profondo, nella curiosità e nell'amore 
per «il diverso da me», sono custoditi i germo
gli autentici di un nuovo universo di libertà e 
di vera moralità. 

NICHI VENDOLA 
(Roma) 

Perché lì nessuno 
diffondeva «l'Unità»? 
Caro direttore, 

sono uno studente di liceo scientifico che, 
come molti altri ragazzi democratici, ha par
tecipato alla manifestazione tenutasi a Roma 
mercoledì 22 ottobre. 

Perché non c'era la minima iniziativa di 
diffusione dell'Unità in seno alla manifesta
zione, mentre altri giornali di sinistra erano 
presenti? 

I motivi che causano il calo delle vendite ed 
impediscono al Partito di far conoscere il suo 
impegno politico sono, a mio parere, anche 
questi. 

STEFANO GAVINI 
(Roma) 

«Dopo, non vi è stata 
una sola riunione» 
Caro direttore, 

subito dopo il Congresso provinciale del 
nostro partito, venne costituita a Napoli la 
Sezione tematica del Credito, Assicurazioni e 
Banca d'Italia, che potenzialmente interessa
va circa 9000 lavoratori. 

Prima, vi erano state numerose discussioni 
su ciò che dovesse fare tale Sezione, e pareva 
che si dovesse fare chi sa che. Dopo, non vi è 
stata una sola riunione plenaria degli iscritti. 

Con l'approssimarsi delle elezioni ammini
strative, mi sembra che tale situazione inco
minci a farsi preoccupante. Come ci muovia
mo per spiegare, chiarire alla gente? O me
glio. perchè non ci muoviamo? Attivi ristretti 
sono lodevoli, ma insufficienti se non si mobi
litano gli iscritti di base. 

WALTER NASTI 
(Portici- Napoli) 

Quello che abbiamo 
e quello che non abbiamo 
pubblicato di Alassio 
Caro direttore, 

£ con vivo dispiacere che abbiamo visto 
trattare sul nostro giornale un argomento il 
cui squallore è pari solo alla sua futilità. 

Ci riferiamo alla «brillante notizia» circa la 
pubblicazione in Alassio di un foglio anonimo 
recante un elenco di nominativi accusati di 
infedeltà coniugale. Forse la nostra redazione 
ha pubblicato la notizia ignara del reale con
tenuto del foglio che, possiamo assicurare, è 
di una insensatezza e di una demenzialità 
assolute. 

£ però veramente amaro constatare che 
una testata come la nostra trovi lo spazio per 
pubblicare simili futilità, quando si pensi che 
lo stesso giornale non ha trovato modo (ra
gioni di spazio, superficialità?) di dare ai suoi 
lettori la notizia della costituzione nel nostro 
stesso Comune di una «Giunta di program
ma» (forse la prima in Italia dopo le elezioni 
del 12 giugno) con alla guida un sindaco co
munista. 

GIANNI CARBONE 
per la segreteria della Sez. Pei «P. Ferreri» 

di Alassio (Savona) 

«Un episodio che non può 
essere utilizzato 
contro la De» 
Cara Unità, 

protesto da siciliano prima e da comunista 
poi, per la vignetta a firma «ellekappa» pub
blicata su Tango del 13 ottobre. 

Premesso che ho guardato e guardo con 
grande simpatia e stima politica il tentativo 
effettuato da Staino e C. (non mi sono sentito 
per nulla imbarazzato a vedere il segretario 
generale che balla nudo), confesso che non 
posso tollerare che un episodio come l'ucci
sione di un ragazzo di 11 anni, tanto sconvol
gente e lacerante per la nostra vita sociale, 
culturale e democratica e che tocca tutta la 
comunità nazionale e soprattutto il popolo 
siciliano al di là delle ideologie e dei partiti, 
possa essere utilizzato nella battaglia politica 
contro chicchessia, compresi i democristiani 
isolani. 

No. non £ con queste vignette che si aiuta
no i siciliani, i comunisti e tutti i sinceri de
mocratici che si battono, giorno dopo giorno, 
perché questi atti di bestiale ferocia non ab
biano più a ripetersi in una regione libera 
dalla mafia e non più soggiogata dallo strapo
tere della Democrazia cristiana. 

CARLO MOSCATT 
(Siracusa) 

Indirizzi udii 
per i familiari 
di malati psichici 
Cara Unità, 

si £ recentemente costituito il Coordina
mento nazionale delle associazioni di familia
ri di malati psichici, con l'obiettivo di solleci
tare una puntuale e completa applicazione 
della legge di riforma. Riteniamo di fare cosa 
utile comunicando ai lettori interessati gli in
dirizzi delle associazioni già operanti in varie 
località. In tal modo si fornirà un punto di 
riferimento alle molte famiglie di malati di 
mente che, là dove la legge non viene applica
ta, conoscono pesanti disagi. 

Ecco l'elenco: Almm, Torino, via Vanchi-
giia 3, tei. 83S264 (presso Grazia Armitano); 
Alsp, Novara, corso Italia 48 (presso Elena 
Colonnelli): «Al margine», Forlì, via Maceri 
22, tei. 24841 (presso Lilia Soglia); Coperatì-
va Sarp. Roma, via Giuseppe Gatti 6, tei. 
8320657 (presso Margherita Rossetti); 
Apfhp, Civitanova Marche, via Romagna 46, , 
tei. 73952 (presso Alberto Francinelli); Al-
fapp. Genova, via Sampierdarena 34/7, tei. 
419287 (presso Maria Cogorno)); Comitato 
«A difesa dei diritti dei sofferenti psichici», 
Rimini, via Lagomaggio 73/D. tei. 81836; 
Sarp Cagliari (presso Gisella Trincas). Quar-
tu Sant'Elena, via Mozart 12, tei. 812392. 

MARGHERITA ROSSETTI 
(Roma) 


